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lA Poesia è di Almerindo Sp adetta. 

La Musica è del Maestro Saltadore Pappalardo da 
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Scenografo ornamenlista , Sig. Giuseppe Marrone. 

Fignrisla, Sig. Luigi Deloisio, 

Tette le scene dì Paesaggio sono di esecuzione del 
Sig. Leopoldo Galluzzi. * 

Editore e proprietario esclusivo delle poesie de’ libri 
de’ Reali Teatri, Sig. Salvatore Caldieri. 

Direttore e capo macchinista, Sig. Raffaele Papa. 

Direttore del vestiario , Sig. Carlo Guillaume. 

Attrezzeria disegnata ed eseguita da' Signori Luigi 
Spertini e Filippo Colazzi. 

Pittore pe’ figarini del vestiario, Sig. Filippo Buono. 
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Signor Felice Cerrone. 
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IL DOGE DI VENEZIA. 

Signor' Benedetti. 

ARGENICE , sua figlia. 

Signora Brambilla. 

MALIPIERO , Palrizio Veneto , supremo Duce 
delle armi , e Capo de’ Dieci. 

Signor Malvezzi. ‘ 

MARINO , Corsaro. 

Signor Gionf 'rida. 

TIEPOLO, segretario del Consiglio de’ Quaranta. 
Signor Ce ci. 

PIERO FOSCO , Capo delle Guardie Dalmatine. 
Signor Bossi'. 

BICE , damigella. 

Signora Salvetfi. 

RIZZI , messo del Consiglio de’ Dieci. 

Signor Padtiano, 

Un fanciullo che non parla. 

Coro di Senatori — Consiglieri del Doge •— 

I tre Capi del Consiglio de’ Quaranta — Pa- , 
trizi — Cavalieri della Stella d’ Oro — Ma- 
schere — Corsari — Signori della Notte — 
Dame — Damigelle — Cittadini — Ar- 
tieri — Donne popolane. 

Comparse di Uilìziali del Palazzo Ducale — 
Guardie Dalmatine — Paggi — Scudieri — 

Scherani — Gondolieri — Banda. 

• 

L azione è in Venezia. V epoca è il i649- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel Palazzo ducale. 

Nel fondo un gran verone sporgente su la Piazza- 
maggiore — A destra ed a sinistra porte che 
introducono ad altre sale. Ad un lato la gran 
éàdia ducale — Una tavola riccamente co- 
verta , e due dorali sgabelli. Altri alC intorno. 
1 tre Capi del Consiglio dei Quaranta , i Se- 
natori , ed i Consiglieri del Doge sono in 
gruppo parlando fra essi. 

Coro. ' 

I. parte. 

E Ila vero che il grido, di gueira 
Più non snoui d’ intorno treiueiulo ? 

E fia ver che la veneta terra 
Dai perigli , dall’ armi cessò ? 

II. parte. 

Tacque l’ira — Qgni brando è spezzalo — i 
Cadde il Torco le labbra mordendo , 

Ed infraoto il vessillo esecrato 
Dal temalo Leone restò. 

Tatti Malipiero tornato fra noi 

Del valor sovra l’ ali sospinto , 

Cinga il lauro , sospir degli eroi ^ 

Che in eterno di lui parlerà. 

Pace, paco!., vittoria, vittoria? 

L’abborritq nemico fu vinto.., 

0 Venezia , rivivi allq gloria , 

Cui nascesti, e che mai non morrà. 

Di novello splendore ricinto 
11 tao nome più altero vivrà. 

( Si disperdono nelle sale , c sul verone. ) 
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SCENA II. 

Tiepolo , e Mali pierò da parti opposte* 

. Mal. Tiepolo. 

Tie. Mali pierò. 

Mal. Qui volse il Doge ? 

Tie. Non apparve ancora. 

Sol s’ univa il Senato. 

Mal. E che si chiede ? 

Tie. Tu sommo dace delle nostre schiere , 

Al solenne consesso 

Presente esser tu dei — Quivi tuo voto , 

• 0 Malipier sull’ implorata pace 

Palesar pur ti è forza... 

MaK Oh ! come è grave 

Questo di patria incarco , 

Allor che un cor tranquillo 
Non batte — - , ^ i 

Tie. È ver — Ma à (ine ogni rimorso — ? 

B poi tu offeso fosti , 

AHor che a tradimento 

Maria del sangue tuo da vii si tinse ; 

Perchè Argenice amar ei ti vietava. 

Con le complice fui 
Nel perderlo — L’ ordita 
' Calunuià allor trionfò — Come un ribelle 
Venne dannato a morte 
Da tutl’i Dieci — - Egli fuggì*, ma spento 
Fama lo disse in altra riva I 
Mal. Oh ! come 

Io crederlo vorrei ! ^ 

Tiepolo , ai pensier miei 
Talor si affaccia , e a me favella un dubbio ^ 
Che queir uomo tremendo , misterioso , 

Che i . nostri mari infesta 
Egli non fosse... 

Tie. Ah f mai,., 

Argenice fia tua — Chiedila al Doge. 
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Mal. £ r odio sdo ? 

Ti abborre ancora?.. 

Mal. Oh 1 quanto 

Tie. Bando al dolor — La mano 
Porgi ad altra beltà più peregrina — 

A le così possente 
Mancar non pnote on core. 

Mal. Msi \ no , che in terra più non trovo amore. 

Sembra il mondo senza lei 
Una tomba agli occhi miei , 

La beltà non ha vaghezza , 

La speranza nn fior non ha. 

Se quei cor , qnel cor bramato 

-Posseder mi vien negato , ‘ < 

De’ miei dì la giovinezza 
Lenta morte estiogaerà. 

SCENA IIJ, 

Il Coro si appressa , e si nolffe joerso la porta^ 
donde si avanza il Doge — r* E seguito dagli 
Uffiziali del Palazzo ducale , da Piero , e da 
guardie dalmatìne ■— Arrivato , -iutti s’ inahi‘ 
nano , egli 'si asside sulla sedia ducale — 
Tiepolo alla sinistra e Malipiero alla destra ; .. 
gli altri prendono posto all' intorno. 1 tre 
Capi de' Quaranta si assidono di fronte al Doge, 

Coro ‘Viene il Doge. 

Mal. ^ Oh , salve ! 

Tie. L’ alma 

Malipiero, or poni io calma. ' 

( Sotto voce , e scolendolo , poi al Doge. ) 

Il Consiglio è già raccolto , ^ 

, Al tao cenno è sol rivolto. 

Coro Parla tu che il dritto reggi 
Della illustre alta città. 

Doge 11 Firmano a noi tu leggi , 

Che al Senato parlerà. , 

( A Tiepolo che apre un foglio , e Ugge 
in piedi. ) * 
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Tie. Dalla suprema , indomita t temuta 
Regina d' ogni mare , e d' ogni terra 
Implora alfin la libertà perduta , 

E i prigionieri tutti della guerra 
L abbattuto Otloman , perchè distrutto 
Venisse ogni rancar ; ei cede a tutto. ^ 

0 tu , che cingi il 4anro (« Idaliptero.) 
Che è sacro alla vittoria , 

Primier da te rispondere 
Al foglio si dovrà. 

Perchè non sia Venezia 
Sempre da guerre infesta , 

E voto mio concedere 
La pace a noi richiesta ; 

Porche di prede cupida 
Non sìa che nave alcona 
Solchi nell’ onde eraelee 
Con la falcata Luna. ' 

Udiste ? 

A lai siam ligi. 

La chiesta pace avrà. 

Doge segna un foglio , Maliptero^ ed i 
? Capi dei Quaranta lo imitano^ Tiepolo 
. firma /* ultimo. ) 

Tie. Sciolto è il Consiglio. 

( Tutti sorgono , e si preparano ad uscire. ) 
Doge Uditemi — 

( Rivolgendosi prima ai Senatori e poi a 
Malipiero. ) 

Al vostro alto cospetto 
Del suo valore un premio 
Colga. 

Clic mai ? 

L’ accetto 

Per mio congiunto — Argenice 
li' sua — 

Tea somma gloria 



Jffal. 

Doge 

•Coro 



Doge 



Mal. 



Doge 

Coro 

Doge 



ir 
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Acquista più splendor. \ 

Mal. Tu sai ?.. 

( Sorpreso parla sottovoce al Doge che in 
simtl modo ali risponde. ) 

Doge Si — seppi intendere 

Il tuo nascosto^ ardor. 

Coro Questo è condegno premio 

All’alto tuo valor. 

( Tutti rispettosamente s' inchinano al pas' 
saggio del Doge che siringe la mano di 
Malipiero. Tiepolo lo segue sino al limi- 
tare della porta con gli altri, indi coglie 
l'istante , e ratto ritorna a Malipiero. ) 
Tie, E tua, li disse!.. 

Mal, , Oh! giubilo... 

Che il cor m’ inebbriò ! i - ' 

Nell’ udir la sua parola 
Palpitò repente il core , 

Tutta r estasi di amore 
Tosto l’alma proverà. 

Ah! se tolto a me s’ invola » 

Basterà la sua bellezza ; 

Una vita di dolcezza 
L’ amor suo mi schioderà. 

Tie. Dopo i giorni di tristezza 
Lieto giorno spunterà. 

( Partono. ) 

SCENA IV. 

Pareo remoto nel palagio privato del Doge. La 
laguna /’ attraversa nel fondo — Ad un lato 
una specie di antro chiuso , e coverto da erbe. 
Un sedile. Bice , e damigelle che precedono 
Argenice — Essa si asside pensierosa e piange. 
Coro Come a sparir fu rapido 

Qual’ ombra il suo sorriso , 

Tornò fcral mestizia 
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Ad oscurarle il viso ; 

E volge in mente incognito 
Tremendo sovvenir. 

Vorrebbe al ciel disciogliere 
Calda una prece intanto , 

Ma più del labbro tacito , 

Parla qnel muto pianto ; 

Quel che ripete F aura 
Flebile suo sospir. 

/irg, ( Sorge smaniosa , come destala da lungo 
e tormentoso letargo , con gli occhi pre- 
gni di lagrime. ) 

Ite — Solinga io voglio 
Qui dimorar — remoto 
Loco mi è dolce, lungi 
Dalle ducali pompe. 

Tu Bice mia , tu sola 
Compagna mia rimani. 

Coro In lagrime si strugge ; 

Che mai , che mai sarà ? ( viano. ) . 

Bice Dischiudi il core 

Ad on istante sol di pace ! intesi 
Ch.' pria deir imbrunire 
Malipier sarà tuo.' 

Arg. Ah non ha mai... 

Ed io svelar potrei quel puro nodo 
Che celalo a Marino mi stringea ? 

Nodo che richiamar mi può sul capo 
L’ ira orrenda del padre , 

V odio di tult' i miei , 

Che Patrizio ei non era — 

Sai ben che un figlio n’ ebbi , cni negai 
Financo un mio sospir per non tradirmi... 

Bice Ma tu pur sai qual possa ha Malìpiero 
Sul padre tuo... 

Arg. L’ iniquo !. ed il mio coro 

Se anco sensi d’ amor solo nudrisse 
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■ Or darsi a lai ^otria , 

A lui che a eroda morte 
Fea Marino dannar calunniato?.. 

Bice Come ? , 

Jrff. Si , tutto appresi ! ’ 

Bice • ' Ahi ! sventurata !.. 

Ara. Ahi I parmi ognor presente 

L’infelice CMHisorte. In sogno orrendo 
M' apparve l’ ombra sua 
La scorsa notte... 

Bice A me lo narra... 

Ara. Agghiaccio 

Nel rimembrarlo sol !.. 

Bice , Parla... che attendi? 

Anj. Un altro orrore dal mio labbro apprendi I 
( Momenii di silenzio — Essa cerca rac- 
corre le confuse idee^ indi ripiglia sempre 
animandosi. ) 

Fosca la notte e squallida 
Le vie del ciel correa , 

Stanco dal lungo piangere : 

11 ciglio si chiudea... 

Quando un lamento, un gemito 
Nel sonno udir mi parve... 

' Ahi ! quanto allor mi apparve , 

Vivo r nel cor restò. 

Al raggio scarso e tremalo . _ 

Di luna ottenebrata , 

A me sembrava scorgere 
Un’urna spalancata... 

Ed uno spettro sorgere 
Ecco... mi guata, e noma... 

Scote r irsuta chioma , 

Che sangue allor grondò... 

Era lo sposo I Ei gelida 
La scarna man mi stende , , ~ . 

Mi addita irato il talamo , 



Dìgitized by Google 




12 



D’orrore , ahi comprende f 

Poi sanguinoso , orribile 
, Un guardo suo mi a£Sssc... 

Vivo son io, mi disse, ... 

Poscia da me sparì. 

Hot Era i’ afflitto spirilo , 

' Che lì opprìmea così. 

( Si ode calpestio di passi concitati. Arge- 
nice cerca rimettersi dal suo estremo spa- 
vento. ) 

Ara. Chi viene ? 

S C E N A V. 

Damigelle e dette. 

Coro II Doge , o Argenice , 

Innanli a loi ti chiama... 

II cenno fu sollecito , 

Vederli ha somma brama... 

Arg. Verrò — Si — precedelemi... 

( Le damigelle partono — Essa è immobile^ 
ed il suo pallore è sempre crescente. ) 
Bice Oh ! qua! pallor ? 

Arg. Di morte! 

Bice Che parli ! 

Arg, li ver! già coropiesi 

La mia tremenda sorte ! 

Bice Ah ! fra gH amplessi teneri 

Del tuo diletto figlio , 

Tergi le amare lagrime 
Dal tuo languente ciglio.... 

Arg. Ah! si l’adduci... 

Bice ( Entra nella spelonca , e ne caccia un 
fanciullo. Argenice gli corre vicino e se 
lo abbraccia. La sua gioia è immensa % 
tutto sembra m lei un delirio. ) 

Miralo I 

Arg. . Mio figlio!!!.,. Oh ! mio piacer!.. 

.Mi abbraccia... Oh! mia delizia... 
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Cnlco mio con Torlo! 

Il mio peosicr mirandoli 
E tallo, Itillo assorto 
Nelle lue luci placide , 

Nel volto Ino di amor ! 

Bice Ah! basti, basii, Argenice , 

Ah ! vieni al genilor. 
j4rg. Un bacio , nn bacio ! 

Bice - Celalo... 

^rg. Un altro bacio ancor ! 

Bice ( Le strappa il Jiglio. Essa nuovamente lo 
ripiglia , e lo chiude fra gli amplessi più 
teneri. ) 

Arg. Se vederli mi è negato , 

Se abbracciarti non poss’ io , 

Darli ancora un altro addio 
Il mio labbro almen potrà. ^ 

Ahi lo vivi abbandonalo , O 

Ti è concesso almeno il pianto, 

E versarlo a le d’ accanto 
A me dato non sarà ! 

Bice ( Biporta il fanciullo nell’antro , e trascina 
seco Argenice. ) 

SCENA VI. 

Dopo momenti di silenzio , passà una gondola 
per la laguna. Ne discendono , Piero e Ma- 
rino chiusi in ampi mantelli. Marino è vestilo 
da corsaro dalmatino. ) 

Pie. ( al gondoliero. ) 

Ecco deir oro , e taci — Al canal grande 
Allor che cade il giorno 

Solo mi attendi. ( il gondoliere via. ) 

, Amico ! 

Alar. Ancor sorpreso 

Resti , e non credi che .tuttora io vivo? 

Pie. Ma qoal ti copre mai 
Nemico ammanto ? 
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Mar. Io foi , nè ta 1‘ ignori 

Dannato a morte — Evasi 
Dalla prigion — Ramingo il piè recai 
Lontano , e al Torco istigo nn pan cercai. 
Venete navi a depredar per 1’ onde 
Mi spinsi — Ignoto sempre 
Il nome mio rimase. 

Pie. E chi ti trasse 

A tornar nella patria ? 

Mar. É in me desìo 

Argenice veder... 

Pie. Che parli mai ? 

Apprendi — Malipiero 
Air ara la trarrà Ira brevi istanti I 
’Mar. B 6a par vero ? Ah ! quest’ idea fatale * 
Qual fui , qcal sono a rimembrar mi forza , 

E nn avvenir ferale 
‘r Agli occhi miei disvela ! 

Ed io veniva a tórta meco? Meco! 

Ella tradirmi ? — • Farsi reo quel core ? 

Lavi il sangne la macchia dell’ onore 1 

( Corre la sua mano al pugnale , e si av- 
via. Piero l' arresta. Egli si scote ^ e più 
calmalo ripiglia. ) 

Come innocente giovane 
AI guardo mio parea , 

' Più bello tra le lagrime 
II volto suo si fea... 

Ah ! qnal funesto genio 
Cosi la consigliò. 

Vivo infamato , ed esule , 

Corro per lei sui marì , 

, E mi riserba l’empia 

Giorni più tristi e amari ! 

Con lei la sua memoria 
Sotterra io spingerò! 

Pie. Ma cessa... 
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Mar. 


Oh 1 Pier , comprendere 


Pie. 


Qaal foco ho in sen 
Parla sommesso — Or 


, non pool... " 
vuoi 


Mar. 


Esser sorpreso?.. 

Ah ! SI. 


( con rabbia. ) 


Pie. 


In sen dell’ amicizia 



Riposa — un mio coosiglio 
Ascolta : Ogni periglio 
Fia tronco — Al Doge appresso 
Addnr ti bramo io stesso... < 

Mar. Al Doge?.. ( Con raccapriccio. ) 

Pie. Un prego fervido 

Di lai dal cor dettato 
Che (a ritorni in patria 
Impetri dal Senato. ' 

Mar. Pregarlo ? Un’ onta io stimo 

Piegarmi ad esso il primo !.. 

Ho nn ferro ; e lo sterminio 
Ovnnqne apporterà. 

Pie. È patria tna Venezia... 

Mar. Lo fa... 

Pie. Ma pensa... 

Mar. Va. ( respingendolo. ) 

Ta vedrai iromenda scena, 

Empia terra del furore, 

Dei delitti avrai la pena , 

Non godrai del tao splendore... 

Fosco dì per te s’ appressa , 

0 Veflezia abbominata , 

^ La bandiera del pirata 
Il Leone abbatterà. 

Pie. Taci , taci , 1’ aara istessa 
Qui tradire ti potrà. 

Ostinato ta sei ? ' * 

Mar, Pensier fia mio 

•Di rirederla — > Or ben, mi lascia... 

. xAddio. 



Digilized by Google 




16 

( Piero fa /’ nUimo sforzo per trascinarlo , 
indi parie solo sollecitamente in una gon- 
dola che avrà falla appressare. ) 
SCENA VII. 

Argenice , e dello alquanto nascosto , avvolto 
nel sdo pastrano. 

Mar. Si avanza alcun. — Veggiamo. — 

( Si cela. ) 

Arg. Eccomi sola al fin. — Libero il pianto 
Sgorgar potrà ! 

Mar. ( Qoal voce ! è dossa , è dessa ! ) 

Arg. ( Di mie sventure ragionar qoi posso ! 

Oh, qual destino è iUmio!.. Che impone il padre! 
Marino è spento ! — Eppur quel sogno ancora 
Mi è fisso in mente! — E il figlio? Oh! l’infelice 
£' il mio conforto. AI piede 
Del padre mio si ponga 
Quel pargolo innocente — ' 

Così cade quell’ ara a me innalzata... 

Oh! del difendi tn la sventurata !.. ) 

( Si avvia verso C antro , allorché Marino 
si presenta a lei d' innanli col volto co- 
perto. ) 

Mar. Donna, donna ti arresta!.. 

Arg. Cielo ! qual voce ? sogno forse ! 

( Retrocedendo spaventala. ) 

Mar. Il cielo 

Mi tregge !.. 

Arg. Ah! Che? Marino!!! 

Mar. A le mi svelo. 

( Si scopre. ) 

{ Argenice cade priva di sensi sul sedile, 
, Marino f affisa terribilmente. ) 

• . Che ! tu tremi ? mortale spavento 

Profferir ti contende un accento? 

Quella fronte solleva , rimira 

Chi ad amarti ancor vive, respira... 



Digilized by Google 



17 



Ah ! par troppo nna colpa palesa 
Quel dì morie tremeodo pallor, 

At-g. Non la terra , ma il cielo a difesa 
Ti favelli del paro mio cor. 

Te , già spento , la fama gridava ; 

Un fantasma dì te mi restava ; 

Qual tn chiedi da me sagrìfizio , 

Parla , imponi , é compilo sarà. 

Per te lieve è il più fero supplizio , 

Se il tuo core più fede non ha. 

Deir averno le furie in me sento 111 
Mali pierò... 

( Oh! fatale momento! ) 
Sciagarata !.. 

Crodel con me sei! ,■ 

Lo sprezzai fin d' allora per te". 

E lasciarti , tradirti potrei , 

Quando nn figlio là vive per te? 

Cielo ! OD figlio ?.. 

Te lungi , vedeva 
Qaì la kee del giorno... 

Secoro 

Qai lo porta... conducilo a me. 

( Argtnìce tremante e col pallore della morte 
gli pretenta il figlio che avrà prete dal- 
r antro. ) 

Ara. Ecco, il mira! 

ifflr, , Mio figlio! , 

Arg. Sì — 

JAar. Ahi, 

, ( Lungo tìlenzio. Il fiero Marino si stringe 

al teno il fanciullo , e gualche lagrima 
pende dal tuo ciglio. Argenice è in aitò 
di preghiera,. ) 

Arg, L* abbraccia , lo stringi al seno dolente , 

Di lagrime bagna quel volto innocente... 

Ei sol mi restava in tanto conflitto , 



Mar 



Arg. 

Mar. 

Arg. 



Mar. 

Arg. 

Mar. 
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La vita abbellifa in tanto tcrror. 

Ah ! figlio non resti tu più derelitto , 

Trovasti nel padre sostegno ed amor. 

Mar. Dei mici primi giorni mi traggi all’ idea « 

Allor che men fosco il ciel mi splendea ■— 
Avesti possanza di trarmi quel pianto. 

Che più non versava quest’ arido cor. 

I giorni vivrai al padre d’ accanto 
Tu oppresso sarai , ma colmo d* onpr. 
j4rg. Fogge il tempo, l’ora è questa 
D’ involarlo agli occhi tuoi... 

Mar. No, mel rendi... deh! t’arresta... 

Tatto tace... 

Jrg. Ed ir lo puoi ? 

Mar. Tu con noi soli’ altro ciclo ’ 

Cercherai destia migliore. 
y4rg. Io fuggire? ( Ahimè qual gelo 

Or di morte ingombra il cori ! ) 

Mar. Tremi I 

•^^9' padre, l' olior'lmio 

Mar. Padre? Gnor? Che parli?., ed io 
Che il fnror d’ avverso fato 
Per vederti ho disfidato 
Per vederli o donna? ‘ ‘ 

( Con estrema' forza. ) 

' Ah! taci...'’ 

Ogni accento che ti sfugge 
Qui ti è morte... 

Si — Al naviglio 
Vieni meco , e I’ altra aurora 
Ti vedrà sol mare ; il figlio 
A me porgi. 

Ah! no, non mai... 

Deh I ti salva , un giorno avrai 
Sposa e figlio ; or sorte irata 
Vuoi ch’io resti... 

' ‘ Ed ei verrà I 



Jrg. 

Mar. 

Atg. 



Mar. 
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( Prenae il Jlglio , e lo consegna al gondo' 
liere che parie. ) 

Ciel ! che lenii ? 

Mar. Scellerata ! 

Meco il Bglio resterà. 

( Egli è pronto a lasciarla , ma Argenice 
gli cade ai piedi t ei modo più commo- 
vente. ) 

Arg. Deh ! mi rendi il sangue mio , 

Mira , il chieggo a te piangente , 

Non voler che siano spente 
Le virlò che serbo ancor. 

Pel mio labbro parla il cielo , 

Odi il grido d’ una madre , 

Divenisti sposo e padre 
Sol per trarmi nell’orror. 

Mar. Da quel dì che al fallo io corsi 
A soffrir fui condannato , 

Non ha leggi un disperato , 

& delirio il suo furor. 

Una vita di rimorsi 

/ Empia donna ognor ti aspetta , 

Dal consorte maledetta , . 

< Lacerata dal dolor. 

( Si allontana rapidamente. Argenice re- . 
spinta cade priva di sensi. ) . 

Fine deir atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

ÀppartameDti di Argenice, — Un terone nel fondo, 
che sporge sulla laguna. — Comincia la sera. 

Argenice pallida e concentrata i ceduta pretto 
una ricca tavola su la gitale arde un doppiere. 

Le damigelle le sono d intorno presentando 
varie ceste colme di doni nunalt. 

Coro Veziosa Argenice, Tanto d’amore. 

Sorridi ai giubilo del nostro core — 

Un guardo volgi ai ricchi doni , 

Che Malipiero ti presentò. 

Ecco le fulgide perle intrecciale , 

Ecco r estranio rose pregiate. 

Serto di gemme al crin componi , 

Che mai sol capo d’ alcun brillò. 

Por de’ tuoi sgnardi al dolce incanto 
Fnigor cotanto regger non può. 

Arg. ( sorge , e senta parlare le accomiata. ) 
Morte a che lenta sei ? 

Tronca la Tita mia I 
E il 6glio ? egli spari I violenta nano 
Me lo strappava ! 

SCENA U. 

Bice , e detta. 

Bice Ueggi... 

( Botandole una lettera. ) 

Arg. Do foglio 1 € chi tei diede ? 

Bice II fido Piero 

Canto nel porse , e poscia in on baleno 
Si diiegnò repente. ( via. ) 

Arg. (apre il foglio^ la sua sorpresa è estreina. 
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Son cifre di Marino ! ( sottovoce. ) 

Estremo t eterno addìo 

Da te riceva di Venezia il lido. 

Pria che la notte giunga a mezzo il corso 

10 ti attendo nel parco — Se ricusi 
A te ne vengo , e parlerò miei dritti. 

Nessun pavento , il sai. ‘ 

Qual consiglio tu segui in chiuso foglio 
Scrivi f ea a me io lancia allor che solco 
Ij onda che frange sotto il tuo verone , 

Del gondolier cantando la canzone.' 

Non vi è stella y non vi è luna... 

( Si sofferma dal leggere angosciata. ) 

Che far? negarmi ? Ab mai... 

K r innocente figlio 

Che a se mi chiama?., e il padre... e Totior mio? 
Qtianto infelice in tanto duo! son io!.. 

( Celeramente scrive sotto il medesimo foglio 
le seguenti parole , indi lo co riserva. ) 

> Attendimi , li seguo. » 

( S Affaccia al verone e lo misura col 
guardo. ) 

Quasi tocca con Tonda — Oh! ciel m’ assisti. 

Oh, chi mai giùnge?.. È Malipierl si fugga! 
SCENA III. 

Ualipiero in abito da Patrizio. Detta. 

Nal. Argenice, mi è dato 
, Un solo istante vagheggiarti. Vieni... 

Perchè ti addnca io stesso 

11 genitor m’invia. 

Di cento faci e cento 
Spl 'ndoD le sale intorno , 

La festa nnzinl lieta incomincia. . , • 

L’istante è presso alfine, ' 

Che un avvenir ridente ' 

Disvela agli occhi tuoi , • 

E a me propizio dona ^ 
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Te per consorte , cbe è il maggior dei beor. 

’Arg. { Oh I sopplizio tremendo ! ) 

Mal. Ah I vieni , vieni. 

Era spento ad ogni incanto , 

Alla tomba io fni d’ appresso , • ^ 

Ma ti vidi , e lieto pianto 
Di versar mi fu concesso — 

Un, pensier per te costante 
. ' D mio core inebbriava... 

Mi compensa questo istante 
Una vita di dolor. 

Arg. ( Corre in me di vena in vena 

Gelo orrendo in tale istante — 

10 nasconder posso appena 

11 turbato mio sembiante. ) 

Di lasciarmi ai miei tormenti 
Quante volte io (e pregava... 

Deh I soffoga lo cocenti 
Smanie atroci del tuo cor. 

( Suono festivo eccheggia dalle vicine tate. 
Argentee raccapriccia. ) 

Mal. Odi — lontano echeggiano 
Gii armonici conccnli !. 

Corriam , corriam... fuggevoli 
Son così bei momenti 1 
Arg. ( Tali non son, di strazio 
Di morte son per me I ) 

Mal. Vieni — tronchiam l’indugio, 

Che il giubilo sospende , 

Che solo lo comprende 
Chi ha r ansia dell’ amor. 

Arg. ( Ah I son perduta ! ) 

Mal. Immobile 

Tu resti , e taci ancor? 

Arg. Dell! vanne, vanne, fuggimì.,. 

Mal. Che parli ? ^ 

Arg. A le la mano 
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Mal. 

Arg. 

Mal. 

( 

Arg. 

Mal. 

Arg. 

Mal. 



Arg. 



( 



Mar. 



Arg. 

Mal. 

Arg. 

Mal. 



Ch’ io possa mai concedere 
Non mai , io speri invano I 
Che intendo ! 

Deh! perdonami.... 

Trascorsi... 

Oh! mio fnror... 

Scocca un ora- Argp.nice si scuole , c tre- 
ma. Malipiero la fissa terribilmente. ) 
Ah!.. 

Che? ti assale un fremilo 
Al snon di quella squilla? 

Io?.. No! 

Viva scintilla 
Dal ciglio balenò. 

Di già la notte è prossima 
Al mezzo del suo corso... 

A quel pallor... quell’ansia... 
Soccombi?., allor soccorso 
lo griderò... 

No , arrestati ! 

( Come fuggir potrò 1 ) ‘ 

( Con estrema desolazione. )■ 

Un momento di spaventevole silenzio. Ma- 
lipiero , è furente. Argenice è immobile, 
e non può profferir parola , guando la 
voce di Marino si ascolta nella laguna. 
Argenice cerca strascinarsi al verone , de- 
ludendo gli sguardi di Malipiero , che 
poscia t (fferra pel braccio. ) 

Non vi è stella , non vi è Iona , . 

Che rischiari la laguna... 

Scendi , o cara , e 1’ albeggiar 
Ti salati in mezzo al mar. 

( La canzone ! è la sua voce ! ) 

( ^Jnal sospetto ? istante atroce I ) 

{ 7® f orza per iseiogliersi da Malipiero. ) 
Ove corri? ' 
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Àrg, Ab! DO... 

Mal. Qoel can(o 

Ti trasporta a dolce incanto ? 

( Con amara ironia. } 

( Malipiero F afferra con furia , poi ripiglia 
con voce soffocata dalla rabbia. ) 

Ti tradisti, sciagnrata 
Donna incanta , il gondoliero 
Che queir onda ba valicata 
Troppo, troppo ti svelò... 

' Di qnel canto ogni pensiero 
Dna furia in me vibrò ! 

( Argenicc coglie C istante di sottrarsi a 
Malipiero. Sollecitamente si appressa al 
verone , ed è per gittare il foglio , allor- 
ché Malipiero , il quale la seguiva col 
guardo, la sorprende e glielo strappa. ) 
'Arg. Ab! ( con grido estremo. ) 

Mal. Qnal foglio ! 

Arg. Abi , erodo fato I 

A me il rendi... 

Mal. Iniqua ! No. 

( Lo scorre rapidamente. ) 

1 To foggivi ? ed io spregiato 
L’ onta vii comporterò ?. 

Di colai palesa il nome... 

Arg. No, da me tu non 1' udrai. .i 
Mal. Sollevar sento le chiome ! 

Corro al Doge... 

Arg. Ah! no... giammai... 

Mal. Altro affetto ed altro amore 
Accogliesti nel tuo core. 

Ma gli ardori insani e rei 
Colla morte estinguerò. 

( Ciel ! trascorro... ) 

Arg. Un vii fu sei ! 

i’ira taa disGderò. 
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( Malipttro è fìtnnte , e con toct irtmenda 
ripiglia. ) 

Mal. Se 00 altro adori , dispregi on core , 

Che ti offre immenso , eterno amore 
Trema ! soli’ ara meco verrai , ' ^ ' 

La tua condanna ivi adirai... 

£ qoell’ ardito rivale occnlto 
Fin negli abissi perseguirò. 
j4rg. Non con le lagrime , non con preghiera 
Tento rimuovere quell’ alma altera I 
Troppo all'onore sana ferita. 

Troppo dal mondo sarei scbernital 
( Gelo! degg’io soffrir l’ insnlto , , 

Nè palesarlo giammai potrò. ) ( parilo. ) 
SCENA IV. 



Magnifica sala di architettura gotica e greca , splen* 
didamente addobbata per nobili sponsali , e festa 
di bailo. Il fondo è aperto , e si veggono deliziosi 
giardini. Corone di vaghi fiori sono intrecciate in* 
torno alle colonne , e drappi tessati d’ oro pendono 
dalle pareti. Giniivt faci risplendono da per ogni 
dove. 11 lasso di qael secolo vi pompeggia. , 

Molti Patrizi^ Cavalièri della Stella d' Oro^ Dame, 
Maschere in dominò nero^ ed altre in diversi 
costumi y vanno vagando per la sala. Poi si 
uniscono in gruppo , e la musica segue. 

Coro. 

Uomini Viva Venezia , innalzasi 

Lungo di gioia un grido , 

Prolungasi festevole 
Dall- ano all* altro lido. 

Donne Dolce fia pare il lauro 

Cangiar col fior d’amore, 

Al pianto la delizia 
Succeda in ogni core. 

Tutti Rimbombi un ina» all’ aere 

, Di’ giubilo forier. ■ f 
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Per questa coppia od cantico 
Si sciolga di piacer. ‘ 
scena IV. 

Preceduto dulia guardia dalmatina si avanza il 
Doge in obito privalo traendo per mano Arge- 
nice con volto pallido e col guardo fisso al suo- 
lo. Tutto mostra in lei i ^egni di una mente 
sconvolta y e fa vedere che macchinalmente segue 
il padre. Malipiero, Tiepolo y Piero » e Bice , 
tutti in abito ricco. Chiudono il reai cortèo i 
Poggi e gli Scudieri. 

Dog e ri avanza -i- Mira di ciascan nel volto 
brilla novella gioia. In questa notte 

' { Alle guardie. ) 

Sacra alia pace di Venezia , lotti 
Libero varco in queste soglie avranno. 

^Ahrg. ( Dove sou? dove traggo? iunanli all'ara 
Tutto disvelerò. Forse in altrui 
Quella pietà ritroverò che il padre 
Negherebbe al mio cor scevro di colpe. 

È il mio deslin segnato I Oh I ciel , consiglio ! 

Doge II sacro rito ornai 
Si compia. 

'Mal. Al tempio ! 

Tutti Al tempio ! 

Arg. Breve iodugio sol chieggo... 

Doge . Indugio chiedi ? 

Qual mai ragione ? 

Mal. E che , forse un riGuto ? 

( Rivolto al Doge con isdegno, ) 

Coro Che fu ? 

Arg. Poter tremendo!.. 

Il ciel raffrena il labbro mio... 

Tutti Che_ intendo I 

Mal» { prorompendo con estremo furore. ) 

Non invocare , o perGda 
A tua discolpa il cielo , 
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Ora dinanzi agli aomini 
Trema del tuo fallir. 

Doge Che profferisti ? 

Mal. ( tremante di sdegno dà nelle mani del 
Doge un joglio. ) 

’ Orribile 

Un tradi :i;cnto apprendi ! 

Arg. ( Riconoscendo il foglio che Malizierò le 
aveva tolto. ) 

Ah! 

Doge ( lo trascorre rapidamente , ed inorridisce. ) 
Quale foglio ! un empia 
Tu sei ! 

Arg. ( Più cor non ho ! ) 

Doge Fuggir dovevi^? 

Mal. ’^Inlendr 

( Sottovoce ad Argentee con terribile sorriso. ) 
Lo sdegno mio che pnò! 

Ah I padre , padre , S(|iiarcian;i , ' 

Il petto, e svolli il core... 

Il nome, Il nome svelami 
Dell’empio traditore! 

Fia vero !.. ' " ' 

Si...' ^ 

( Me misera ! ) ' 

Chi mai t’ insidiò ? 

Perfida , tu non sai 
Qual fier supplizio è il mio !. 

Dillo... 

Non mai , non mai ! 

Perversa! tu... 

( Il Doge è per inveire contro la figlia , 
quando esce di mezzo agli astanti una 
maschera nera , si presenta al Doge , si 
sveste , e si toglie la maschera. Tutti son 
presi di maraviglia ravvisando Marino in 
abito di corsaro. ) 



Arg. 

Doge 

Tulli 

Doge 

Arg. 

Doge 



Arg. 

Doge 
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Son io !.. 



Mar. 

Tutti Marino ! 

Doge Egli! 
jirg. Tu ! 

Tutti Ah ! 

( Un momento di silenzio. Tutti ai disco- 
stano , e resta solo Marino , che dopo aver 
giralo intorno l' ardente sguardo afferra 
Argenice , e la trascina innanzi senza 
badare al Doge che vorrebbe impedirlo. 
Poscia raccoglie il foglio caduto a terra^ 
e si sorprende nel riconoscerlo. ) 

Mar. Qui venir promisi f.. 

' Arg. Ah I 

Mar. Venni... e trema , trema ? 

Arg. , Ma.. 

Mar. ( troncandole la parola ripiglia. ) 

Ta tremi I tn tremi!., l’ indngio è fatale! 
Spergiara ti reodi all'ara dapp'resso ! 

Crédevi rossore , delitto mortale 
Nomare il consorte che il ciel ti ha concesso 1 
Con te qaesta terra sia pur maledetta , 

Che so! tradimenti istilla nei cor. 

Cav. Pai. e Dame. 

( Accostandosi con Malipiero , ed il Doge 
' • in atto di forte risentimento e col pugno 
sui brandi. ). 

Iniquo ribelle , la patria rispetta , 

Costar ti può sangue l’ insano furor. 

Arg. ( Qoel guardo tremendo , che fero mi vibra » 

Il cor mi comprime, mi agghiaccia ogni fibra! 
Ah ! solo un avello , o cielo a te chieggo , 

La morte può trarmi da tanto dolor. ) 

Mal. ( Ei vive ! qual fosse terribile un’ ombra 
Di fero spavento il core m’ ingombra ! 

Ma ancora respiro , un brando posseggo , 

Che terge nel sangue la macchia d’ oii(»r. ) 
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ìy^ge , Patrizi , Dame , Cavalieri eie. eie. 

. ( Respira l’ infame ! nè il cor gli trema?a 
Al!or che di morte le soglie varcava ? 
he vesti ch’eì cinge , di sangne già veggo 
Bagnate sol palco d’ infamia e d’ orror. ) 

( Breve silenzio. Il Doge pel primo tremante 
di sdegno si appressa a Marino, e fig^ 
gendogli uno sguardo, tutta additando la 
sua maestà , lo iragge sul davanti. Arge^ 
niee e Malipiero sono thwioiili. ) 

A che vieni ? 

Un falò estrenx) 

Qoì mi trasse f io nulla temo... 

' Sciagurato ! Sciagurato 1 
Parla , svela... a me palesa 
Qaai pensier rivolgi in mente ? 

( Soo perduta ! ) 

In mia difesa 

Vanto un dritto onnipossente — - 
Chi vi è mai che franger 1' osa 7 
fo ! ( presentandosi a Marino. ) 

Tn7 Élla è già mia sposa ! 

{ Baetapriecio generale. ) 

Ab } 

al Doge eon dignità. ) 

. il.juia drillo ho a te parlalo. 

Or prepara il paleo n me. ■ 

{ Con voce fioca ad Argentee . ) 
Tel promisi — Un disperata _ 

Non spergiura! (*) li palco ov’è? 

{ Rivolto agli astanti con modo superbo, 
indi rapidamente si accosta ad una ma- 
schera nera , che da alcunò non veduta 
s* invola pel fondo. ) 

Doge Tn mentisci ! £ila è tacente... 

Parla. ( ad Argeniee. ) 

Arg, Io... ( non potendo favellare. ) 



Doqe 

Mar. 

Ihitli 

Doge 

Ara. 

Mar. 



Mal. 

Mar. 

Tutti 
Mar. ( 
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Mal, 



Rispondi... {*) È folle ! 

(*) ( Additando Marino.) 

Mar. Folle ? 

Tutti Folle ! 

Arg.- f Oh! ciel possenle ! ) 

Mal, Egli offende il sao condor. 

Mar. Attendete. 

. ( In questo momento si presenta la ma- 

schera portando il fanciullo. Égli lo in- 
nalza alta vista di tutti ^ dicendo. ) 
Ebbeii ? son padre 1 
Arg. Figlio! ah... 

( Nel vedere il figlio, dimentica di se stessa^ 
si slancia verso Marino per riaverlo. ) 
Tutti Figlio ! 

Arg. Si , son madre fi! 

( Disperatamente. } 
Doge Mi togliete no traditore 

Cile Venezia ha condannato. 

Mar. * Per voi nobili è rossore 

■ L’ 0001 del volgo , ma onorato , 

L’ oom del volgo che talora 
Fè Venezia impallidir. 

Mal. ( snudando il ferro gli si avventa. 1 Pa- 
trizi ed i Cavalieri lo seguono. } 

'Mal. e Coro 

Pria del palco per noi mora ! 

Mar. ~ ^ Pria di voi saprò ferir 1 

( Snuda il ferro. Tutte le, maschere si sco- 
prono , e compariscono da corsari , snu- 
dando le daghe. ) 

Pai. e Mal. 

Tradimento I tradimento I . 

Queste mura,]’ empio offende. 

Cor. Sangue a sangue a voi si rende I . 

Mar. Un di voi cadrà qui spente. 

Il corsaro all’ Adrio lido 
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Odio elerao ogoor giarò.. 

( ff^Pponen4osi rtfilla mischia. ) ~ 

Col mio petto io morte sfido , 

Anche Argenice morrà. 

Tutti Vanne , vanne , vanne , va. 

( Argenice respinta da per ogni dove nel- 
V estrema desolazione si volge a Manno, 
indi cade ai piedi del Doge fra lagrime 
e singhiozzi. ) 

Arg. Ah! foggi... non vedi che io mnoio d’ambascia, 
Ti salva , e il mio fato men erodo sarà. 

0 padre , al tuo piede pentita mi lascia , 

La figlia col pianto domanda pietà. 

Doge Non sei più mia figlia 1 il cor si disserra 
A sola vendetta , ignoro pietà. 

Financo vi nego un pugno di terra , 

Che al certo gl’ infami coprir sdegnerà. 

Mal. Del mondo rifiuto , iniqua memoria , 

Ti coglie una pena che esempio darà.^. 

Le pagine eterne di veneta storia 

Te io preda air obbrobrio daran d’ ogni età. 

Mar. È troppa la fama che ancora mi reeda , 

Dal petto d’ un forte lo spirto escirà. 

Por anche il Consesso che morte m’ appresta 
D’ avermi abbatlotd superbo sarà. 

Tiepolo Patrizj Dame e Cavalieri. 

Disgombra ribelle dal nobile tetto. , , ^ 

llivolgili al cielo , se udirti vorrà. 

Cor. Saremo corsari di morte all’ aspetto... 

Il cor d’ un coréaro non sente villa. 

( Tutto è terróre ; ad un cenno di Malipiero 
le guardie dalmatine circondano Marino , 
ed impediscono C uscita ai corsari. Arge- 
nice cade nelle òracc^a di Bice* Malipiero 
segue il Doge. ) , 

Fine del fatto secondo.'. 
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ATTO TERZO. 

SCENAPRIMA. 

Sqaallido carcere che inette in oscori anditi. Un*i« 
jierttira nel fondo chiusa da grossi e ben Ferrali 
cancelli , da cui si scorge il cielo, e parte del Ca* 
nal Grande dal lato della contrada di Castello. 
IVel canale sì scende per pochi scalini rosi dalle 
acquo e malconci dal tempo. Un fanale pende dalla 
nera parete. Un sedile di pietra. 

fiero e molle guardie dalmaline sono sdraiale 
a terra doimendo. Si avvicina una gondola, e 
ne discendono molli Signori della Notte. Tutti 
ei destano. 

Pie. Che a noi recale? ' 

Coro Lutto e spavento ! 

Pie. D’orror fa fremere onesto roomeoio ! 

Coro Appena notte l’ali disciolse 
Sedè il CoD.sigIio... 

Pie. E che risolse? 

Coro Da enpe voci , 1’ estrema sorte 

Si ndi ripetere... parlar di morte! 

Pie. Morte ? ’ 

Coro Ne udite — Dei Dieci al messo 

'IVatlo quel misero sarà d’ appresso — 

Qnal reo convinto sarà dannato 

^ Senz’altro esame lo sciagnrato. — 

Alla segreta nefanda Folta 
Lo addurrà a brono vestita scolta. 

' ' Di faci lugobri al chiaror fioco 

Morrà il colpevole di lento foco. ^ 

Fin del fumante consocio frale 
Gli ardenti avansi sparsi in Canale^ 
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Pié. Di qael Senato non placa r ira 
'Nessuna prece , nessun dolor I 
Coro Taci ! qui Tanra mula non spira , t ' 

Può nn sol pensiero perderti ancor. 

SCENA n. 

' Fende le onde uri altra gondola , e ne discende 
idalipie.ro in .divisa di Capo dei Dieci. Lo se- 
gue Rizzi , che gli porge un foglio , e resta 
nella gondola. I predetti. ) 

Coro -Si appressa Malipiero. 

Mal. Jte, e nel mezzo del Canale intenti 
Ai cenni miei vegliate. 

( 1 .Signori della Notte discendono net Ca- 
nale con Piero entro la prima gondola. 

Si dileguano. Rimane a sorvegliare il loco 
qualche guardia dalmatina. ) 

Ah! qual recinto orrendo, tenebroso! 

Egli qui resta ancora , 

Egli che tutto mi rapia , mi tolse ' 

La man di quella che del cielo un dono 
Era per l’alma mia. 

( Fa cenno ad una guardia , che entra ‘e ri- ' 
toma con Marino. ) 

SCENA m. 

Marino e detto. Egli è pallido. Retrocedo 
stello scorgere Malipiero. 

Mar. Tn I 

Mal. Quello io sono. 

Mar. £ a che ne vieni mai? 

Mal. A nome del Consiglio , io poiché primo 
Movo a compire i suoi decreti, e teco 
Discendo a patti. — Ascolta — 

OiTesa fn la maestà del Doge, ’ . 

Concalcali i Patrizi, e l’ Adria intera 

Soffri queir onta, che domanda sangue, ' 

E il sangne tuo la terge... 

'ifar, E l’abbia pure! 

3 - 
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Mal. Leggi ,(*) Non palco , o score 

(*) ( Gli porge un foglto. ) 

Ti attende, ma... . . , ' , 

'Jl/ar. La Fo//a!.. ( con freddezza. ) 

Mal. 1 tnoi segnaci al remo 
Trarran la vita. 

Mar. A tant'orror non tremo. 

Mal. Ma córre puoi la pena 
Meo fera, ove qnì ponga ^ , 

( Porgendogli un alito foglto. ) 
Le tue cifre, e te stesso al Torco accusi , 

Come primier che della pace i patli^ 

Frangesti , e che di minaccioso acciaro 
Con i complici tuoi la mano armasti 
Contro il sen de’ Patrizi. 

Mar. Ed a qnal oopo 

Venezia a me si curva? 

Mal. Perchè si gridi una piò giusta guerra 
Se non invia prigioni 
Cento galee per risarcir T offesa. 

Mar. { Lacerando il foglio e calpetiandolo. ) 
Venezia fia da me più vilipesa. 

Mal. Tu ricusi ? 

Mar. Si. 

Mal. Smarrita 

La ragion tu avessi mai ? 

Mar. No, col prezzo della vita, 

10 non compro una viltà. 

• Mal. Ma sa te cadrà lo sprezzo 

Se riCuti , il credi a me. 

Mar. A tradir non sono avvezzo 

Chi un ricetto , un pan mi die. 

Mal. Quando il suon di morte udrai 
Tanto ardir ti lascerà. 

Mar. Non più rammenti , o perfido , 

La tua calunnia infame ? ^ 

11 mio morir non sazia 
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Mal. 

Mar. 

Mal. 

Mar. 

Mal. 

Mar. 

Mal. 



Le (ae craenli brame T 
E in te Venezia fida , 
li 800 poter ti affida ! 

Or sì che la mia patria 
Mi forza a lagrimar... 

Neir ore estreme lasciami , 

Chi mnor non insultar ! 

Entro il mio cor perfidia 
Non si annidò giammai , 

Ta mi spingesti a compierla 
Tremenda più che mai — - 
Colpo mortai mi desti , 

Crodel , tu mi togliesti 
Colei che pria delizia 
Era , e desio del cor — 

Non me , le stesso incolpane , 
E il tao spietato amor. 

Un cor , che nasce ai palpili 
D’ amor , non è sì crudo , 

Non è mai spoglio e nudo 
Dei sensi di pietà... 

Come il tuo core è fabbro 
Di nere iniquità. 

Chiudi r ardito labbro 
A chi tremar li fa. 

Sono il prìmier Patrizio , 

Capo de’ Dieci 1 

É questa 
La larva che vi vela \ 

C3ie i tradimenti cela 
Solo agli stolti... 

Arresta ! 

Or basti. — Troppo eccedi.. 

Al tuo Senato rieui , 

. Dì che del mio supplizio 
Affrelli l’ora — 

E Argenice 7 
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Mar.- 



( Con sorriso dt teherrto, 

I^on Ali notliar colei,' 

Vivrai tu sol per lei... 

Sa^'à' la tnik itaemoria’ 

Himoi^o al vostro cor. 

10 scélgo’ mòrte — Appaganti 
Fa pómpa' di pietà. 

Mà/.- L’ aBbl. ( Pet* mè più' furie' 

L’ abbissò rio , Aon ha I" ) 

( Si dppressa ùi can'cetti , è eompatisCV 
Sizzi. Malipieró gli óonsegna un foglio, ). 

11 6QO destili si compia. 

Sei pago ?" a morir va’. 

( Aizzi Éi diléguo. ) 
Ooando miri il snpplizio fbrale , 

Oliando apprendi gli atroci' tormentiV 
Vanì allora saranno gli acccAti 
Ip'plorando la vita da me’. '■ 

Rin)ÌTHOdo*^la (iamma fatale 
Il pentirli iia lardi pé'r te'. 

'Mar, Mille volte la tnoHe iòconlrài 

Là stit mari di mezzo al éiménto’,- 
Sol m’ incute terrore e spavento 
Il vederti Sncòr presso di liie. ‘ *• 

, Tn la vita strapparmi potrai 
. Ma noia' T odio che nutro per le. 

( Malipieró s' invola iièllct góndola , cfù 4 
ritornala; e Marino si rilira, ) 

S C E N A IV. ' : 

La Piazza Maggiore. Di prospettò il palazzo dacale. 
Le porte che inunetlono nella corte dei palàzzo 
sonò chitine. 

Gran traila di. Popolo , è rdgtiridta sulla Piazza 
inienta a vedére il passàggio funebre di Marino; 
Piero e guardie daltmtiiie sono in diversi pvnlj 
della Piaztd: 
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Cofo 



Ecco il corteo funereo , 

thc a lento pie s’ avanza , 

Silente il MO supplÌ2>o , 

Senz’ ombra di speranza , 

Va ad incontrare il perfido 
Che i Veneti insaltò. 

Sol r infelice Argenice 
Viflade a noi consiglia \ 

Essa sarà la vittima 
Lungi da sua famiglia; 

Essa pietosa lagrima 
Sul ciglio a noi clùamo. 

SCENA V • 

Preceduto da Rizzi s avanza Marino capo 

sovverto, circondato dagli ^ indi 

della Notte. Rizzi fa sostare il co /co , ^ 

91 volge al popolo, che si sara affollato d 

torno. , . 

Qoai traditor , qual empio 
• Di fellonia macchiato , 

Dei Dieci il voto unanime 
Al foco l’ha dannato 
Sotto la Folta. 

Si. — 

Li’l^ro vissi , e libero m’ appresto 
A inintia morte... 

Rit Taci* . 

E a che restate ? . 

Andiam , Vi segno... 

AndifliTT».* 

òcMram. SCENA VI, 

Sono per avviarsi, allorché jrgenice 
-trattenuta da Bice , si precipita correndo colla 
chioma ecinia in mezzo di ^ 

Arg. ' 

Tutti Argenicel ... 

Mar. Che? Tu! ■ 



Riz. 



Mar. 
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Arg. Prostrala.,. Ab ! lascu 

Che il pianto mio ti bagni... 

Alar. Ancor vedermi 

Perversa osasti ? 

Arg. ^ È qaeslo 

Per le tremendo istante , e pel mio core 
Fonte d’ eterno , ioestingaibil pianto I 
m suo furore il padre 
Mi_maledisse , e dal paterno letto 
Per sempre mi scacciò. Cbe più mi resta? 

Un altro istante rivederti If figlio 
T u benedici , e lieta 

Ti seguirò alla tomba. - ' * 

( Preneniandogli il figlio che avrà seco recalo. ) 
Alar. Il figlio? lo trafiggi... ei mi è d’ orrore i 
J1 parricidio compì , ed all’ altare 
Con Malipier t’unisci. 

Arg. Sono innocente — Il foglio- . . ' 

A viva forza ini strappò l’iniquo. 

Altra colpa non ho , che aver celato 
Allora il nostro nodo. Il labbro mio 
Per salvarli chiudeva in quel momento — . 

Se rea mi credi , e attendi 
il pentimento mio, peDlila--io sono... 

Pria della tomba imploro il tuo perdono. 

( Cade a suoi piedi vinta dal pianto. ) ^ 
i)eb ! non voler più lagrime 
iJi quelle cbe versai... 

' Deh ^ non troncarmi 1’ ultima 

Speranza che serbai... 

' Prostrata è nella polvere 
- ( Dandogli il figlio in un estrema ambascia.}- 
Del figlio r innocenza , 
t)i questo almen puoi rendere 
Men cruda i’ esistenza , 

Col benedirlo , e compiere 
L’ addio del «euilor. 
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flìar. Sorgi , e vanne — invano tenti -- 
Trattenermi a questi accenti. 
yirg. ( rivolta agli astanti commossi alla ^ 
desolazione. ) 

Ah! voi pure che piangete 
Una* prece vi aggiungete. 

Popolo ( a Marino. ) 

A qnel pianto ornai ti arrendi. 

Mar. ( Si scuote , gira lo sguardo , scorge il fi- 
glio , j' intenerisce , e dà un grido. ) 

Ab! vinceste... nn onore ho ancor! 

Ciel , la vita ti riprendi , 

Lieto io spiro. ! , • 

Popolo E indqgi ancor? 

, { Un momento di silenzio. Argenice fa pórre 
in ginocchio il figlio ed essa lo imita. Ma- 
rino r abbraccia e gli protende la matio 
sul capa in alto di benedizione. Piero e 
le guardie datmaline si riuniscono in cròc- 
chio in silenzio , e dal lato opposto "Rizzi. 

^ . gli scherani , ed i Signori della IVotte. U 

- popolo circonda Marino. ) ■ 

Mar. Ah ! qui ricevi 1’ ultimo 
Tenero amplesso mio , 

E col paterno addio - ' ' ; ' 

Ti benedico. 

Coro Bice ed Arg. ■ ■ • 

Ei col paterno addio 
Ti benedice. 

Mar. Se le paterne ceneri 

•Mirar ti vien concesso, 

Piangi col pianto istesso , , 

(he il ciglio mio versò.' 

, Ti benedico... addio... , ' 

'l i benedica il ciel.' ’ ‘ 

7'utii i\ea può frenar le lagrime ‘ 

11 core più crudel. 
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( Gli schi.roni ed i Signori della j\o(le tt 
avanzano con Rizzi terso Marmo. ) 

Coro Scorse V ora , è a le vietato 
Più restar tra questo mora 
Pria che in cielo il sol fugato 
Ceda il regno a notte oscura , 

Del Senato il bronzo mosso 
Prece estrema a te si porge , 

Poi tre Tolte ripercosso 
Mortai tocco scoccherà... 

E domani il sol che sorge 
Il tuo cener schiarirà. 

( L’ oriuolo della piazza scocca un ora — 
Tuiii si scuotono. ) 

Jtig. Corre l’ora... 

Pop. Addio , Marino. 

Jrg. Quale orrore !.. A te Ticino 
Spirerò... 

Mar. ( Non reggo ! > 

jéry. Mar. a a. Addio. 

( Marino abbraccia la sposa , bacia tl f^lto, 
e si volge agli scherani , dei quali due 
lo seguono con Piero e le guardie dalma- 

tine Tormentoso silenzio — Si ascolta 

la prima squilla — * Marino si è già di- 
leguato. ) 

Aro. Squilla orrenda I Ah 1 toì soltanto 

( Verso il popolo con estrema desolazione. ) 
' Voi salTarlo sol potete — 

Suoi fratelli ancor toì siete... 

E innocente ! 

Tutti Si , iunocenfc ! 

Arg. Malipior la trama ordiTa... 

( Tutti corrono presso la porta del palazzo 
ducale, gridando. ) 

Coro Grazia I grazia I ei viva I ei Tira ! 

Tie. Qnaf tumulto ? 
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Tutti 



Al Doge ! al Doge l 

Schiodi il varco ■— Al Doge 1 al Doge t 

SCENAULtlMA. > 

£e porle si spalancano , e lasciano vedere la corte 
del palazzo ducale , e nel fondo la scala dei 
Giganti ^ ove i Dògi prèndevano il giuramento. 
Sulla sommità di essa si è ^presentato il Doge 
circondalo dagli uffiziali del palazzo ducale ^ 
e da Tiepolo. Argènice vi corre seguita dal 
popolo , e cade ai piedi del padre. 

Arg. Padre f ah ! padre... 

Doge ( a Tiepolo che via. ) Si* sospenda 

La condanna , e a noi si renda. 

( Tutti fanno un rapido movimento per ath^ 
viarsi , allorché si odono due colpi. St 
arrestano raeeaprieciati. ) 

7'utti Egli spira r é tardi ! è lardi I 

Arg. Egli spira? ah I sposo... afa !.. 

( Fuori di senno si trascina avanti il padre., 
che si covre il viso con orrore. ) 

( Ciel ! che feci ! io quegli sguardi 
Non ardisco d’ incontrar! ) 

( Argenice è in estremo delirio. ) 
No , non è spento il misero , 

Che al pianto mio piangeva , 

Che al faglio , al faglio un tenero 
Amplesso concedeva. 

0 erodo a me lo rendi , 

L’ ambascia mia sospendi , 

0 immola nn* altra vittima « 

E paga .io morirò. 

( Ahi ! sciagnrato f ) 

Ahi ! misera... 

E pianger non potrò I ' 

( Con immensa disperazione. 
Ma voi tacete ? ah ! ditemi 



Doge 

Arg. 



Doge 

Tutti 

Arg. 
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Lo Bposo ov*è ? 

Spirò. 

{ ^tiando un gndo cade nelle hraecìa di 
Bice. ) 

Ahi 

Doge ' Ceda I maoca. 

Gli altri ; Ahi ! misera... 

Doge La figlia mia morrà! 

Gli altri Tristo fatale esempio 
Per le ventare età f 

{ Argentee per la forza del dolore è svenuta, 
il fanciullo è raccolto dal Doge, che si avr 
via nel palagio. Gli altri restano atterriti.) 

Cala la tenda. 



FINE, 
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